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paride , fen^a dubbio , <? il vari- 
faggio dalla Dedica risultante , 
<7^d/ miaVerfione mi pregio fare a VS.. 

Illustrissima devotamente y non avendo da in- 
vidiar molto al Sig. Tracine , r indir i%%a$e 
predenti jue Lettere ad un Cavaliere Ing/efe di 
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alto rango , e dottijftmo . E vaglia il vero , fi è 
VS. Illustrissima ragguardevole cotanto, che 
alcuna limitazione adduce alla Teoria , dell' U o- 
mo difgraziato yfefilluflre di Lei fiato opulen- 
to venga a ponderar fi, fic come air altra de ir Uo- 
mo malvaggio, qualora fi rifletta a quei Semi 
di Bontà non volgare , che vanno in Lei germo- 
gliando , ed a tante Doti fegnalate , di cui nella 
predente Età tenera fi rive fi e , e che faranno a 
fuo tempo bella pompa , ed invidiabile . TSLon pre- 
tendo impertantOy eh* Ella fiafi in impegno di 
fofienermi contra i Cenforì , mentre , come ta- 
luno fi protestò alacremente 5 o che io dica be- 
ne , ovvero che la fgarri , ogni difefa è vana ; 
poiché nel primo cafo la verità non lo cura , e 
nel fecondo nemmeno V ombra dei Terfonaggj gran- 
di è da tanto y checche altri fé ne lufinghi , da 
cuoprire le Scioccherie degli Autori . Mi fiìmerb 
contento abbafian^a, qualora VS. Illustrissima. 
fi degni accettare ih quèjla miai offerta > un pic~ 
col faggio ck it infinita fiima, in cui tengo la 
vvtuofa dì Lei Ceffona , e cofpicua y e perfua< 
derfi infamemente f che procurar almeno d'rmo 
firarmi grato all' affetto generofo de fuoi Mag- 
giori degnijfimi) onde da alcun Anno in qua mi 

vieni 



permeò di trattenermi gto?n*lntente nelf 
infigne Libreria di quefto loro Talora in Fi* 
rrn%f, e di fatturo Jncot* dei nbmerofi f ititi- 
Coditi MmukrUft^ che ivi fi amnifapaycmpe* 
rami», ht quefla guifa alfe Vródu^ìoni qualunque 
fienfi del giovanile mio debol Talentò . T&W fi a 
gran vanto certamente neir intraprendente Secol 
noftro il comparire davanti a VS. Illutrissima 
in qualità di Traduttore jo/tanto: ma qualche 
fcufa può conciliarmi T Argomento di quefto iflejfo 
Opufculoy che è in fomma affai interejfante , e 
che può fervire d Iflr unione 5 ond 1 è, che merita- 
va di ejfere ridotto a portata di tutti 5 e anco in 
Italia , che fi rendere comune . lo [pero , cV Ella 
fi compiacerà deferire a tutto ciò agevolmente , 
talché non giova y che la intrattenga davvan- 
taggio , affine di non cagionarle ancora distrazio- 
ne importuna dai fuoi nobilitimi fludj y onci e per 
accrejcere onore a quefla valorosa di Lei Pa- 
tria , e di tanti altri Gen'j magnanimi y e per 
cui non meno potrà comprovare , che anco i rri- 
mogeniti delle F amigli e primarie ^ e dovi%iofe y 
lungi da una deplorabile ignoranza viver fanno , 
e dai proggiudi%j del vi%iofo galantiare , negli 
applaufi della Vofterità erudita , e dabbene . Al- 
tro 



tro valevoli motivo farà quefto di confermarmi 
neir enunciata Venerazione per VS. Illutris- 
sima , mentre alla fua Padronanza rifpettcvolif- 
fima , ferina fine raccomandandomi y paffo a taf- 
fegnarmi y guai farò ) con tutto fOpquioy im- 
mut abilmente . 
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• ...» 

AVVERTIMENTO 

RIDOTTO DAL TRADUTTORE 

• • . ....... ■ » ■ 

I K FORMA , ' , 

DI PREFAZIONE 

• • . • .... , 
. • • • . • - 

Alle due Lettere fcguenti * 

. ^ • • .... % » , 

Ofciachè non difpiacque ( Virtuofltfimi In* 
tronati') che follerà da me , la Primavera 
dell 1 Anno feorfo * recitate nell' Accade- 
mia degli ApatifK, due Piftole del Sig. 
Racinc i! Giovine, /opra P e/fnhna dell* 
Ifr/?/V , vi farà aggrado, come penfo, che 
tùi dia l'onore d'indirizzarvi due Lettere del ni e- 
defimo valorofb Poeta, /opra V Vomo^ che hó fi* 
milmente in alcune ore ài ritaglio, per così dire, 
in quefte Quadra gemmali vacanze trafportate , coir 
i fretta totale inerenza, dal Francete ài verfò fciolto 
Italiano. 

La ragione, come il Sig. Racine ha fatto ven- 
dere nel fuo Poema della Religione , è quella, che 
ci conduce alla Fede, con farci fentire la neeeffitii 
di una Rivelazione . Allorché noi domandiamo a 
quefta ragione, che ci richiama inceflantemente ad 
un effere fupremo , perchè mai l' opra di quest' Ef- 
fere Onnipotente , fia ioggetta ad un così gran di-j 
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(ordine ; efTa è forzata a confeflare , che con fa ri- 
spondere a domanda sì beo fondata: che riconofce 
bene il difordine, « -fiori pt*o, -che fofpettare di 
una qualche jcagione . AJb:un .delitto Jja fenza dubbio 
irritato l'eterno Artéfice centro la fua fattura; ma 
qua! c quello delitto ? :~ 

. La varietà xl elle materie > che yenne fornita al 
Sig.jRicine d*l jPoema, Culla Religione , iion ^fi jper- 
meffe di fviluppare quefta prova incon trattatile del 
peccato origiflfite^ quanto epa io merita : ma Egli 
lo ha fiuto in quefle due Lettere, facendo vedere , 
che l'Uomo non è punto in uno flato ordinato , per- 
ciocché deflò è foenturato , e mahaggìo . 

Non vi ha di bjfogno di provare quefle due 
fimeile verità : F Ifloria Universale- èF Iftoria del- 
le difgrazie, e dei delitti degli Uomini ; e la Po- 
efia ci occupa continuamente in quefti due Ogget- 
ti. Le noflre fventure , e le nollre malvagità, fom- 
mininrano 'gli Argomenti dei Poemi Epici , e Tra* 
gici . Non fi vuole che provare, per mezzo dique-* 
fle due verità , quella della noflra degradazione . 
Se noi fìamo $ifgraziati , c colpevoli, fiamo altresì 
nel difordine : fè fìamo nel difordine , non fìamo 
adunque più nello flato, in cui Iddio ci collocò fui 
principio. Se più non vi fìamo, abbiamo meritato 
di perderlo 5 per mezzo di qualche delitto; e giac- 
che noi fìamo colpevoli, la Religione , che ci fa 
apprendere quello reato, e che e' iflrada a gua- 
rircene, non può quindi non eflere la vera. 

L'origine del Male Fifìco , e Morale, non è 
giammai riefeito , che fofk conofeiuta fenza la ri- 
ve la- 
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rotazione . Cicerone , illuminato , al dire di S. Ado- 
ttino , daW evidenza mede/ima delle co/e , riconobbe 
un tal difordine, e dubitò, che qualche -cagione \i 
fotte . Lo flato della fòfferenza, in cui nafeono gì! 
Infanti 3 gli fece conchiudcre, far di blfogno* che 
dejp nafccjfcro /otto un Dio adirato: e Aggiungen- 
do, che e' venivano in fulla terra, per efpiarc 
qualche misfatto commetto in un 5 altra vita, arrivò 
fin dove è lecito giungere co* i fòli lumi della ra- 
gione . 

Parecchj altri Filofòfi, non furono mica così 
fenfati quanto Cicerone. L'antico* fi (tema de' due 
principj, attribuito a Zoroaftro, fifìema, che am- 
mette due cagioni , una del Bene, 1' altra dei Ma- 
le , cagioni coetcrne , ed indepcndenti 1' una dall' 
altra , fi difrufe dappertutto , neli' Oriente . Eraclito * 
fi diede a credere di {piegare la difficoltà , con-, 
paragonare l'armonia del Mondo, à (niella di una 
Lira , che rende un armonia prodotta , da molte cor- 
de montate fopra Tuoni differenti . M attlnio di Tiro, 
Platonico, s' immaginò , che i Mali non foffero nelP 
intenzione del Creatore , ma che etti foriero necef- 
firj per la confervazionc delle di Lui Òpere, per- 
ciocché la definizione delle parti, fa fuflìftere il 
tutto. Seguitando quefto principio, Iddio non c 
più un Efìere Onnipotente . 

Crifippo, in un' Opera fopra la Provvidenza , 
di cui Aulo Gelilo riporta un lungo paleggio , nel 
Libro fedo, pretefe , che il difordine non era pun- 
to conforme all'intenzione primitiva dell'Artefice 
increato , ma uo fèguito dell' Opera . Le nojìre Ma- 
. B' ìattìcy 



lattìe^ dice Egli, furono originate ^ Mentre il di/e* 
gno formava/i , per cui dobbiamo godere della /ani* 
tà. L ifteffo avvenne delle Virtù" , qualora per Fazio* 
ne diretta della natura , vennero quefie a produrjì^ 
fortirono i Vizj in forza di un* affinità contraria . 
Sebbene quefte parole abbiano pochiflimo fènfò , 
piacque al Bayle, in citandole all'Articolo di Cri- 
lippo , aggiungervi quefta rifleflione . Io non pen/o , 
che un Pagano abbia potuto dir nulla di più ragio* 
n evo le ne ir ignoranza ^ in cui Jì ritrovava , della ca- 
duta del primo Uomo , caduta ■> che noi non abbia- 
ino potuto cono/cere , che per mezzo della Rivelazione , 
e ebe è la vera cagione delle nojìre tniferie . 

Una tale opinione, o Signori, che parve sì 
ragionevole al Bayle , è altrettanto incomprenfibi- 
le, che quella di Zoroaftro , di Eraclito, e di Maf- 
fimo di Tiro. Quefti antichi Filofòri aggradivano 
piuttofto, come la maggior parte dei Moderni, di 
ipacciare grandiofe parole, che non ifpiegano nul- 
la, che di confettare la loro ignoranza. Coloro, 
che penarono fui fare di Cicerone , furono i più 
ragionevoli . 

La Religione Criftiana è quella ,' che ha fciolto 
quefta difficoltà importante, ond' è , che non dove- 
rebbe agitarfi davvantaggio. Ma comecché gli Uo- 
mini hanno dell* inclinazione agli aflurdi, i Mani- 
chei, risvegliarono il Siftcma dei due Principj , che 
ripreìc tra loro una nuova forza; ed i Pèlagiani , 
che fi trovarono impegnati a negare il Peccato Ori- 
ginale > fi trovarono per confeguenza nelP impegno 
di foftenere, che noi foffiino al di d' o^gi nello 
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flato medefimo > dove Iddio ci aveva ineflb in fui 
principio ; che il Dolore , l 1 Ignoranza , la Concupi- 
fcenza,c la Morte, non erano le pene del pecca- 
to, ma le confeguenze naturali della condizione 
umana , e 1' appannaggio di un EflTere , comporto di 
un Corpo, e di un Anima. Qucfte due Sette por- 
tenti , e numcrofe , furono fulminate da S. Agoftino. 

Il forprendente Talento di quefto Vedovo, cosi 
profondo Metafilico, che gran Santo, dimoftrò ai 
Manichei P imponibili tà dei due Principj coeterni; 
provò ai Pelagiani , che fotto un Dio giufto , la 
Creatura non è punto difgraziata fènza averlo me- 
ritato; e fece vedere ai medefimi , che la loro opi- 
nione fuilo (lato prefènte' dell' Uomo , era non fò- 
lamcnte contraria alla rivelazione, ma a ciò ancora, 
che la ragione aveva dettato ai Pagani, abbaftairza 
pcrfpicaci . 

Non vi ha colà, che renda più difpregevoli 
coloro, che tra di noi rigettano. i lumi della Reli- 
gione, quanto la maniera onde fanno parole su que- 
llo Argomento. Non fi danno premura di penfare , 
almeno come Cicerone ; ma vogliono piuttofto in ri- 
petendo i principi degli traditi 5 e dei Crifippi , 
avvilupparfi nelle medefime tenebre. Softengono, 
che non vi è alcun dilòrdine ; che il tutto (ùlfifte 
per un contratto elementare, e che la difcordia 
produce l'armonia deli' U hi ver fi) \ Qiiefti /piriti fu- 
perfìciali, che impacciando dei principj, che non s' 
intendono, credono di parere fonili Metafiiici, in- 
terpretarono in lor favore parecchi palli del Saggio 
Jutt'VomO) iti Sig. Pope, e vollero darci ad in- 
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tendere, che quefto famofo Poeta, la pensò come 
loro. Il Sig. Ràcine confeffa , the fi lafciò tirare a 
perfuaderfelo ; dal che ne avvenne, che Egli at- 
taccò nel Tuo Poema della Religione al Canto II. , 
e fòprattutto , nella fùa PUtoIa al Sig. RoufTeau , 
quefto principio, // tutto è buono , di cui alcuni» 
Pcrfòne mal fifervirono. La fincerità , Virtù natu- 
rale, ai Genj magnanimi, con cui il Sig. Pope di- 
chiarò i Tuoi fentimenti , in una Tua Lettera al Sig. 
Itacine di già (rampata, Io fecero pentire , di aver- 
ne in lui fofpettato dei differenti . Quella Lettera ci 
deve perfuadere, che nella Tua Opera , Ei non ha 
giammai intefb di parlare dell'ordine primitivo, 
ma di un. ordine proporzionato ad una Natura de- 
gradata. 

Sentimenti così contorni! alla Religione , non 
fono quelli, che vengono combattuti dal Sig. Ràci- 
ne \ Egli attacca quei Siftemi contrarj alla ragione, 
onde taluno avanza , che ficcome le noftre Cogni- 
zioni dipendono dagli Organi del Corpo; le ma- 
lattie dell'Anima, non meno che quelle del Corpo 
medefimo , fono una confeguenza dell' Umanità. 
Gli Vomititi fono appunto , ci ridicono tuttavia , co* 
me devono éfflrc : fon fatti come gli ^Animali , e le 
^Piante* per crefeere , vivere un certo tempo , pro- 
durre dei loro fonili , / morire , Tra tutti gli ó/fni- 
mali , fono dejfi i più felici , 

Omero penfava il contrario, qualora fa dire al 
fòa Giove , che di tutti gli Animali, che nodrifce 
la terra, l'Uomo è il più difgraziato. Plinio, e 
Cicerone hanno penfato nell' ifìefla maniera . La-. 
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ragione, che e* iftruifce delle noftre mifèrie , ci fa 
verfare delle lagrime, che la Religione ne afeiuga. 
Egli è adunque importante il provare da queft.2— * 
Miferic eziandio la verità di una Religione , che può 
la fola consolarci • Eccovi V oggetto di quelle due 
Lettere . 

Nella prima, fentirete Accademici , moftrarvifi 
dal Sig. Racine, per via de* mali del Corpo, che 
non flnifcono, che alla Morte, e dei mali dell* Ani- 
ma , l'Ignoranza, e la Concupi faenza , che noi non 
Camo in uno ftato ordinato. Come mai una Crea- 
tura così difgraziata è ella l'Opera della fuprema 
Bontà? 

Prova il Sig. Racine, nella feconda, che noi 
non fiamo in uno fiato ordinati , per mezzo della 
più orribile delle noftre paffioni , che ci porta al 
barbaro piacere di diftruggerci Pun l'altro, paflìo- 
nc , che generata viene dall' Orgoglio . Come mai 
una Creatura così colpevole è ella V Opera della 
fuprema Santità ? 

Convinti dalla verità delle (èguenti belle paro- 
le di S. Leone : Deus omnipotens , clemens , cujus 
natura bonìSas , cujus -volane ai poi 'enfia , cujus opus 
mìfericordia , ec+ Perciocché 1* Ùomo nello ftato in 
cui lo veggiamo , non ci pare un Opera della mife- 
ricordi i d'Iddio, Ce ne conchiuda, che Egli hru 
offefò la divina Giuftizia. 



LET- 



• .••»-.. 




..DigitizeiLhy Qoogle 



LETTERA PRIMA 



■ ■■ Valere autem quifquis pofeft*. 
Et quifquh Mortalium, infortunio nullo laboratji 
h profitto vitam beatam degit • 

EuripU. Elcflr. 



LETTERA PRIMA 

SOPRA 

L UOMO 

AL SIC. CAV. DI RAMSAY. 

^Wp% H , che r Uomo è infelice / (i) ah che 
d' un Dio 
Terribile, d'Adam fu' i Figli , ognuno 
Può lo sdegno vedere , ah che infelice 
£' V Uom / perchè ripeterlo? abballali** 
Lo farebb' Egli, affinchè ne potette 
Dubitare? di rado eppur vi penfa,(z) 
E fovente Ei non fallo. A quefto fegno 
EfTer Io puote ? E' davvantaggio ancora. 
3 , Ma che abbiam , dunque noi perduto, ( alcuno 
Ci ridice talvolta ) Eh ! perchè inai 

C Cè 

i 

fi) jugum grave fupet filios <A.lam . Eccl. 40. \ 
(2) x5\lifcrum te » fi fentis > mifìtriorew , fi non fentis • Cic. Pini. 
2. E ciò che può di;U a parecchj . tra gli Uomini ; ma ebe diraflì 
a coloro, i quali avanzano i principi» che il Si£. Racinc imprende, 
a combattere ? 




,, C c aggrado , che dai noftri decaduti 
„ Dritti; non fiam , che illuftrt mifcrabili , 

Qui abbafTo ? di maggiori unqua non fummo 
,, Onor capaci . (1) Dalle pene , faffi , 
„ Da noi paflaggio , alternando, ai piaceri. 
„ Il tutto cangia: e quella è legge. Al giorno, 
,, Ne fuccede la Notte, e i più fercni 
,, Tempi, fcguiti fon dalle borrafche . 
,, La Terra languirebbe, fotto un Cielo, 
,, Senza nubi , e le Meflì , che di noftre 

Dbviziofe Valide fon ^ornamento , 
„»Gli Aquiloni, non men , voglion , che i Zeffiri . 
„ Sibben , dell' Univcrfo, tutto quanto, 
„ Il difordinc è Vita, e 1* difeorma 
,, Medefma , a generar vien l'armonìa. 
„ Mortali, al voftro fiato, uniformate 
„ I Defiderj voftri. Il fommo Nume, 

Dei piacer colla voce, a fe vi chiama. 
Ma la voce fenr' io della vendetta 

Tuonare. Agli occhj miei, dalla Narura , 

Che fofFerenza non fi efpone, (i) e a Dio, 

Con grida di dolor, fon richiamato. 

Tal 

(0 E' fuperfluo il citare le Opere, donde il Sig. Racinc tira 
quefti Principi; perciocché deffe fono abbaftanza note. Poflono for- 
le caratterizzar fi i medeiìmi, co' i feguenti due Vcrfi del Sig. Ro- 
mffeau , in una Tua Lettera. 

Ccs ricns pompeux > avec art cnchafscs, 
Dans d' autres riens» nerement enonecs. 

(a) Perchè vìapiù rifalti la pittura, delle noftie difgrazic , af- 
coltiamo primieramente il Savio . La'tJavi magis tnortuos > quam 
vivente* , & feliciortm utroque judica'-'i , qui needum natut eft , 
nec vidit malat qu* fub fole fiunt . Ecclcf. Cap. 4. Sentanfi a dello 
i Pagani. 

Tum porro puer , ut facris projeftus ab undis, 
N avita; nudus lumi, jacet infans.... &c. 
■ *■ «— ' ■ — ut xcuum cft , 
Cui tantum in vita xcftct , tranfire nukrum. 

A Lu- 
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Tal voce lamentevole, entro il Core, 
Caro Ramfay, tu pur l'intendi, è a renderfi 
La tua ragion forzata , e a confettare 
Un delitto , che intender , da fe fteflk , 
Non può , ti dice come a me, che V ordine 
E* rovefeìato , e che fotto di un Cielo 
Crucciofo > noi venghiam, tutti alla luce. 
Ecco, che ora la fieguo , e full'appoggio 
Della medefma , imprendo a rimontare 
AI reato, che a noi la fè rivela. 
Chi l'Equità giammai di noftre Leggi 
Non oltraggiò, di lor feveritade 
Nulla tema . Fra tutti efti forzati , 
Che gemono in catene, un fol fi trova , 
Innocente, e compagno alle lor pene, 
Che colle man fui remo, e i piè nei ferri , 
Di fu a Condanna ingiufta, il Mare inquieti? 
Ben tutti fon piuttofto , Culle loro 
Banche attaccati, dai proprj Misfatti, fi) • 

Ci, En- 

A Lucrezio aggiungeremo Cicerone » citato da S. Agoftino» 
Hominem noti ut a Matte* fed a Noverca uatum, corpore nudo* 
fragili* & infirmo* animo autem anxio ad moleftiat * in quo ta- 
nten ineffet obrutus quidam divinai ignit . Ai lamenti di Cicerone» 
fi unifeano quelli di Plinio: jacet ( Hift. lib. 7. ) manibut * pidibuf» 
que devinflii* fieni animai* ceteris impcraturum > & a fuppliciis 
vitam aufpicatur* auam tantum oh culpam » quia natam efi. E* 
nota altresì quella Sentenza di un Antico , che la prima buona for- 
tuna farebbe quella di non venire al Mondo , la feconda di morire 
prontamente. L'abbiamo in Tcognidc» ed in Tullio. Primum non 
ttafei * alterum quam cito mori. A torto adunque è ftato accufato 
il Sig. Pafcal, di avere per nulla più , che per Mifantropìa , efag- 
gerato le difavventurc dell' Uomo ', qualora Ei ne ha parlato » eoa 
meno vivacità dei Pagani » ed al ritratto della noftra miferia > ha— 
contrappofto quello della noftra grandezza : dovecchè Plinio fi è 
avanzato , per fino a dire , che il maggiore dei Bcnefizj della Na- 
tura , Hall la facoltà « che ognuno tiene » di darfi la morte. 

(0 Quando ancora taluni fcflero innocenti, nelle loro imputa- 
zioni * sveranno dei peccati di altra natura » che fc non toccano la 
lorocaufa, te rrannog li nondimeno 1' Anima imbrattata. Così Efrcm 
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Entriamo a contemplar , più triftc ancora 
Vittime, in quelli vaiti Alberghi, in cui, 
Per malattie , languifcono coloro , 
Che fon da povertade , inficine aflitti . 
Oh Natura , allorché te fteffa, in queflc 
Luogora tu confideri, di tutte 
Le tue miferie, che tu frema , è duopo . (i) 
Che lacrime , che grida, e che finghiozzi , 
Là, fovra un fiero letto, allorché al Aio 
Guardo mefehin , balena il formidabile 
Apparecchio, de* fuoi tormenti ifteflì. 
Inchiodato un Infermo , con dolente 
Voce , il foccorfo implora > della mano 
Terribile Ci) , che aprendoli col ferro , 

Un 

( Rofignoli Cmt. I. M'*rav. 7. ) non era ladro , ma era reo, per 
aver firto morire a forza di sterzate , per baccante Jierczza , 
una fola Giumenta, che aveva un povero Contadino. L' uno de' iu< i 
Compagni non aveva adulterato» ma fece il fallo teftimonio » con 
che un infelice Vergine perde la fua Dote ; e l'altro febbene- 
non fu omicida di commURohe lo fu però di omiiltone , per aver 
lafciato annegarli un Mcfchino» che per filvai fi , gli domandava 
ajuto • 

(1) La Nutrice» preflb Euripide , nell'Ippolito » prendendo oc- 
cafionc dalle Malattie , che fono ordinarie rra gli Uomini, e no- 
tando» che per giunta alle mcdclìmc, vi fono le afflizzioni dell' 
Animo, c le manuali fatiche difaftratrici ; così moralizza faviamea- 
te 1 anzi che nò . 

• 

Omni? enim hominum vita ejl piena dolere > 
Ncque cft requies laborum > 
Sed aliud quiddam ,quod dulcius cft \ ita > 
Tenebre contincntcs occultant netulis. 
Male amantcs igitur viòcmur clTc , 
Hujus tucis , quia ha;c fulget per terrani » 
Proptcr impcritiam altcrius vitx , a uobis uohàum £ttfldt* 
latetitium > 

Et proptcr nullamdemonftratio'ncm rerum fub terra: 
Fabulis vet o poetarum decepti , temere fcrimur . 

(:) S. Agoftino ( Leu. 117. ) fa U mcdeùma rificfllune » fbpr* 
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Un fentier perigiiofo , alcuna volta , 

E la pietra , e la Vita, in un gli ftrappa . 

Del coraggiofo Martire è rapita , 

Cotanto, la fperanza. Che atcend' egli/ 

Alzando fopra Lui, la Morte il braccio, 

Ei tentava sforzarla a retrocedere , 

Un paflb folo ; a quefto prezzo avviene , 

Che fi compri dal Vecchio, una giornata. (0 

Colàvedefi; inoltre F infelice 

Donna foccomber , fotto un dolorofo 

Lungo sforzo, e morire, affinchè al giorno, 

Metta un Vaffallo della Morte. A quante 

Sciagure fìam , da noftra forte efpofti / 

Sotto un Dio di Bontà, qual farà, dunque, 

La cagione ? un tormento, è fempre il minimo 

Dei dolori. Un tormento, or non è fempre 

Un caftigo? (z) Se noi fiamo puniti, 

Noi faremo , impertanto , deliaquenti • 

Oh 

quefte formidabili Operazioni. Quibut cruci antur Holorìbus , qui 
cur antur a Medici $ , ir fec antur ! Sumquid ut non moriantur? 
fed ut ali quanto ferius moriantur . Multi cruciatus fufeipiuntur 
certi , ut pauci dies adjciantur incerti* &c. 

(i) L' ifteflo libertinaggio , non garantifee ordinariamente chic* 
chefia "» perciocché quando 1' Uomo rimira , dice Plinio, da vicino » 
la Morte, non può non ricordarfi , che vi feno gli Dei, e che delio 
è Uomo. Tunc Deos , tuuc hominem effe fe meminit . Più di imo 
fpirito forte , ha mutato linguaggio , al capezzale, e poteva dirfi d* 
Lui; 

— — — oculis crrantibus » alto 

Quxfivit Coclo luccm , ingemuitoue repcrta. 

(i) La Natura reità afflitta , perfino da un piccolo incomodo . 
La fola Pituita» fecondo Orazio, è capace di umiliare uno Stoico. 
Qualunque pena, che foffra l'Uomo, è la pena dell' Imaginc di 
un Dio. Soffrirà ella impertanto , ciò che non ha punto meritato? 
E' S. Agoftino , ) Oper. imperf. Otnnis puma Homiuis e/l pana 
imaginis Dei . guis dubitet , quod iujufìe inferatur pana imagi ni 
D.i , nift hoc culpa numeriti S. Agoftino lì fa fare 1* objczumc . 
tirata dai dolori, cui le Bcftie fcrobrano patire -, e dopo aver rifpo- 

fto, 
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Oh morte, che a cotanto deplorabili 
Giorni dai fine (i) e perchè non raflembri 
Ai noftri mali , come un dolce incanto , 
Piucchè dolce non è fonno , che arriva , 
Dopo lunga fatica / Oh Morte , Tempre 
Formidabile ! oh Morte , fempre fiera ! 
Se nel Tuo difperarfi , alcun ti chiama , 
\ Bravando; vieni, tegli appretti, ei freme, 
Spaventato ritirali, e non ofa , 

Fer. 

fio » che non fi può fondare un argomento t fopra una oucftione fi 
olcura» foggiun^e, fempre mai fermo fui fuo principio» o che gli 
Animali non patifeono cofa alcuna » o che deifi hanno meritato di 
patire. Quid mibi ejl , in bac re, fcrutari obfcura natura, cum 
inde nojìra caufa non pendenti Si muta animanti a nibil dolori s pa- 
tiuntur, argumentum tuum nullum cji patiuntur » faina nifi 

culpa preceder et » jufta effe non pojjet . 

(i) Neil* Ecclciiaftc» Melior eji mors» qttam Vita amarai 
reputa aterna* quam languor perfeverans . Ed altrove} 0 mors f 
bonum eft judicium tuum bomini indigenti » & qui minoratur vi» 
ribus , de fedo atate , ec. L' ifteflo Sig. Kacine , in una fua Ode , 
in cui fa "parlare ,un Uomo tormentato, da un* crudele malattia. 

O mort, acheve mon fupplice, 

Cefi ton dcrnier coup, que j'attens: 

Frappe, frappe: par quél caprice, 

Me fais-tu languir fi long-temps? 

Qu' ai-je donc fait? & pour quél crime, 

Sur ta gémiflantc viftime 

Ticns-tu toujcurs ton bras en 1' air? 

Trop heureux,qui reduit en poudre » 

Par ton apoplcftique foudre , 

N'cna point vù partir V eclair . 

Mais quéls nuagés m' tbfcurciflent? 
Mes cris ont-ils touché Ics Dicux ? 
Oui , je meurs ; mes pieds s' affciblifTent ; 
Un voile , s' érend fur mes yeux • 
O doux terme d'un long martyrc/ 
Je languis, je tombe, j expire : 
Prens , Atropos , prcns ton cifeau ; 
Coupé ce fili ta Pceur t'avouc, ec. 



*3 



Fermar neppur Copra di te un occhiata, (i) 
Coir arditezza , onde la fua Cicuta 
II Martir prende dell'orgoglio, ei crede 
Abbarbagliar la vifta mia : quantunque 
In eflb, piucchè quella, io non ammiro, 
Fermezza , che davante ai Tcftiraonj 
La vanità (ottiene . Nè un di noi (i) 
A freddo fangue, confcflìanlo , fenza 
Roflbre , affiJa, nella Morte il guardo . 
Cefare agogna, alia più pronta • (l) Ah, quando 



(i) Le Soletti & la Mort ne peuveut fe regarder fixement * 
dice il Sig. de la Rochefoucault , che prova molto a lungo » che noi non 
difprezziamo giammai la Morte finccramente. Conteutous nous , av- 
vertifee egli » de /aire bonue mine . Socrate cercò di far buon vifo ; 
ma poteva egli non temere» nell'interno Tuo» pofeiachè non era., 
certo, dell' immortalità dell' Anima? Sons le Cbriftianifme , iegue 
il Sig.de la Rochefoucault, le mimpris d'une mort af uree* eft 
plutót extravagance , que grandeur d' ame . Non diverfamente , 
pre/To il Petrarca. 

. Negar .... non poflo , che 1' affanno , 

Che va innanzi al morir, non doglia forte» 

E più la tema, dell' eterno danno. 
Ma pur che l'alma, in Dio fi neon forte, 

E '1 cor , che in fe medeimo forfè è lafTo , 

Che altro , che un fofpir breve , è la morte? 

(0 Si fono vitti dei Moribondi profferire delle barzellette ; e 
dei feiagurati , prima del loro fupplizio , ballare in fui palco . Co- 
rto ro non cercavano, che di non guardare in vifo la Morte. I Sol- 
dati » nemmeno la guardano , allorché marciano incontro ai pericoli 
più grandi. Gli Uomini rifehiano facilmente la loro Vita, che è il 
lor bene più caro » ma non contano , che di rifìcare quello bene , e 
fperano fempre di non lo aver mica da perdere. . 

(3) Ce le rem fubitamque , diceva quest' Uomo , la di cui ambi- 
zione aveva anticipato la Morte , di tante migliaja d'Uomini. Il 
Montagne ebbe a dire medcfimamente : Heureufe la Mort * qui 
òte le loifir avx apprftt de tei e qui page . Quando non fi afpctta 
punto uo' altra Vita , Cefare » ed il Montagne hanno ragione, e Se- 
neca ha il torto, di dire, tota vita difetndum eft mori . Ciò non fi 
vernici » che per i Criftiani. 



Che 
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Che al non cflcr, nciTun s'iftrada , e punto 
Non dubita di quello , <ci cella ancora, (i) ■ 
Di far F Eroc(o caro Amico ) allotta; 
E Mecenate (2) viepiù guidamente, 
Di Seneca la penfa , e del Montagne. 
Ma donde parte quest'orrore , o Morte, 
Che ti accompagna? Noi lafciamci affatto; 
Edi noftri piaceri, hanno il Ior termine. 
Efcon contenti, da un lungo banchetto, 
I Convitati (1) ; e l'Uom non è giammai 

Di 

(r) Il Sig. du Guay-Truin » parlando nelle fue Memorie , di una 
rccàfionc, in cui il Configlio di Guerra decìfc» che non faceva dt 
ineftiere dare ad do (lo al nemico, foggiunge quella ritìeflìonc, che 
k cenlìdcrabilc , in un Uoitlo , del tuo Carattere. Je nu.arrai per- 
fu ad è » que dans les occafious » ott le ferii eli grand » c' eft au Com- 
ma nd a* t a décider > fans alj'etubler de Con feti . Autretnent la Isa- 
tttne* qui abborre fa deftrvéfiou* figgere impereeptiblement a la, 
più par* des Confeillers . taut des raifont piauj'tbles > fur les ino-t- 
veniens a eraindre , que le refuitat cjl toujours de ut point coni- 
battre « parce que la pluralitè des voix V emporte ■ 

(2) Nei dolori più acerbi » quello Romano , fi ccnfulava » che 
non ottante Ei vivefle . Vita dum fupercjl , bene eft . Una tale cf- 
preflìonc » che parve a Seneca» tur pi /fi munì votimi, c conferme al 
dcliderio della Natura» e le grandiose dicerie di Seneca, e del Mon- 
tagne » fono contrarie al buon fenlo. La Mort > dice il Montagne , 
ne vomì concerne, ni mort-, ni vi/: vif, parce que vous étes ; 
viort , pnrec que vous «' étes plus . Bel ragionare / Li fegguingft^ 
ancora : Tant de milliers d % bontntes enterrés avant nous, tious entoura- 
ge »t d' aller trouver une Jì botine compagnie . Bella Conlolaiionc ' 

(3) Non li può a meno, di non ricordarli del dilemma . prclFo 
Lucrezio , ( Lib. 3. ) 

Ouid tibì tantopere c(l mort ali t » quoi uim'is étgrit . 
Lufiibus indulsesi quid mort e m congemis » ne Jhsf 
Nam Ji grata fui* ti hi vita anteafta', firiorque$ 
Fi non omnia pertufum congefta qua fi in vai 
f.ommoda perjluxere » atqtte ingrata interfere i 
Cur non ut plenus rsitt conviva recedis ? 
jT.quo animo que capis fecuratn fttilte quietati ? . 
Sia ea , qua f unti us cumque es , per/ere profuft , 
Vitaque in offenfo eft e cur atnplius addere quaris . 
Rurftint quod pereat mule, ingratum occiur.t onta:? 
Non potiti* vita fmem facis, atqtte labori $, &c. 
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Di vìver Tazio . Il fuo tuttor rinafce 
Appetito, e tuttor vi fi abbandona (i) 
In preda . Or pofeiachè nacque mortale , 
Dovrebbe Ei fpaventarfi , di un tributo, 
Che pagare , un Mortai , puote ad ognora/ 
Fatai tributo del delitto (z) è quello, 
Non già della Natura ; ella fi addotta 
Il debito , non fenza querelarti : 
L' Infante , fin d* un giorno , da mortale 
Colpo percoflb, gridaci, rendendo 
Lo fpirto eftremo; io nato fon colpevole. ($) 
Quando per prepararmi , a qucfto colpo , 
Che mi rende, attendendolo , ai piaceri, 
L'anima, tutti quanti indifferente. 
Cerco me ftefTo riempir, di giovevoli 
Veritadi ; quai veli tenebrofi, 
Vengono a feppellrrmi! in ogni tempo. 
Per gFinterefli del corpo, occupata, 
£ nella notte, l'alma mia, de* fenfi 

D In- 

Ì!i) Feroce» nell* Alceftc di Euripide, Fa ben conofecre, che l 
"Vecchj fono viapiù attaccati alla Vita» dei Giovani. L' Albero «che 
ha gettato profonde radici, è più difficile a f velieri! . Quantnnque 
ad un C ridiano, venga opportunamente fatto coraggio dall' Apollo- 
Io» ricordandoci : quoniam fi terre/ìris domiti noftra bujus hobita- 
tionis dijfolvatur <, quod adificationem ex Deo babemut» Domum 
non mauufaéfatn » étternam in CceJis n. ad Cor. $. 

(1) Ecco per qual cagione noi temiamo tutti la Morte. Mors 
mal urti contro Naturam , dice S. Agoftino . Il peccato l'ha fatta- 
entrare nel Mondo . Giacché ella è contraria alla Natura » è di per 
fe ftc/Ta » un fupplicio. Si anima* a corpore feparari uaturdliter 
non vult> ìpfa mors pana tf . S. Agoftino. Fu detto, non ha mol- 
to» che il corpo, e 1* anima» erano due amici* che non potevano 
vivere inficine , e due Remici, che non potevano lafciarli, T un 
1' altro . 

(3) In iniquitatibus conceptut futn, in peccati! concepit me 
water meo . Pfalm. 50. D bomme liyré a la concupi feence, dice M. 
Uofluet, la tranfmet a fa pofteritc : fitòt que tout naif dant le de- 
fordre ; tout naif odieux a Dieu,Quel crime 0 commi S cet enfant* 
il efi enfant <P oìdam : voilà fon crime* 
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Inviluppata, fovente ella ftefla , 
Tutti gli sforzi fuoi malgrado , aggravai , 
Precipita, fi eftingue, e divieti corpo ! 
Funelta cecità / mifero errore ! 
Oh voi che del mio Cor V unica (lete 
Speranza , oh Dio , cui tante volte venne 
L'amor mio ricercando, fé innocente 
Follimi , vi farefte a me celato? (i) 
Dentro un Corpo ( dirafli ) imprigionata 
Quest'alma , converrà, ch'ella rimanga 
Della Aia cecitade, iftupefatta ? 
Tant'c,di un tal fupplicio,e di codefto 
Career, domanda il mio ftupor ragione. 
L'eflTcr, dunque , immortai fia Jigio,all' efTere 
Caduco ! l'efler nobile, fommeffb 
All'efler difprcgievole ! (z) dell'opra 
Di un Dio, m'annunzia, la beltà perfetta > 
Nuli' altro, che armonia, pace, unitadc . 
Ordine, a cui modello è la fuprema 
Bellezza; dolce concertar, che trae, 
Da Iddio medefmo , la forgente . Oh Cielo , 

Quale 

CO Se Iddio non veni (Te ponto ad cccultarfi » 1' Uomo non fen- 
tìrebbe la Tua Corruzione. Se Egli , all' eppofto non ti dette punto 
a divedere» l'Uomo non fpcrcrebbe il rimedio. Perciò» ncn fola- 
mente è giudo per noi, ma utile ancora, che Iddio, ci fia celaro 
in parte » ed in parte feoperto ; pofeiachè farebbe egualmente per- 
niciofo all'Uomo, conofeerc Iddio, fenza conofecre la propria mi- 
feria, e conofecre la propria miferia , fenza ccnofccre Iddio. Ve- 
dafi il Sig. Pafcal nel Cap. XVIII. intitolato: Dejfein de Dieu de 
fe cacher aux uns , de fe decouvrir aux atttres . 

(a) L'ordine è fregolato , dice S. Agoftino, allorché ciò che è 
più perfetto , refta fottopofto a ciò , che lo è meno . Non orda ap- 
pellandus eft , ubi deterioribus meltora fubijctantur . Il delitto è la 
caufa di qucfto ^regolamento . V Uomo non è flato obbediente al 
fuo Signore -, non merita più , che il corpo itagli foggetto all' ani- 
ma. Jiijuftumerat ,ut obtemperaretur a fervo fuo » qui no» obtem- 
perarat Domino fuo . Lucrezio ha ravvi fa roquefta difubbidienza , per 
»n difordine , inconprenfibilc , ncil' unione dell' anima , c del corpo . 

quid 
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Quale Armonia , allorché in me ritrovo , 
Quefta de'fcnfi mici legge , che opponfi 
Alla tua legge! che unità, gran Dio, 
Due Eflcri , qualora in me comprendo , 
Che in neun tempo fi accordano inficine ! 
L'uno e l'altro sdegnati , de'lor ftretti 
Legami , V uno , e l'altro , nimiflade 
Vanta , e tuoi nondimen fon tuttaddue . v 
La Colpa cangiò l'ordine : a tue leggi 
L'alma infedel, trova alle leggi fue , 
Lo fchiavo fuo ribelle, e davvantaggio, 
Non merita Tonor, di comandare. 
Sibben , lo sò : ma > ahimè , per degradarmi 
Viapiù , quefto mio corpo, mi ftrafeina , 
Tiranneggiando , ad ontofi piaceri , 
Che l'alma mia djfgregta . De' Jor vezzi , 
Ebro , fenza profitto, il Cor farei. 
Una sprezzata buona forte, unquanco , 
Buona forte non è . (i) Quindi nel fuo 
Paradifo, l'ifteflb Mufulmano, 
Efclamerebbe : qual nojarfi traila 
Gloria fupcrna ! fe tal è la noflra 
Felicità > gli Amici tuoi fon fianchi , 

D z JDcW 

1 quid diverfius efleputandum etti 

Aut magis intcr fe disjun&um » diferepitansque , 
Quam mortale . quod eft immorrali , atque perenni 
Junftnm , in concilio fxvas tolerarc proccllas? 

Lucrezio ha ragione di difapprovare quelra Società forprcndente : 
mi erta non prova mica» che l'anima fìa mortale ; la prova bene» 
che T anima è prefentemente , in uno flato di punizione . 

(i) Beata vita , fi no» amatur , non babetur . S.Agoftino. 1/ 
Uomo malgrado gli allettamenti dei piaceri fenfuali, gli trova di- 
fprcgievoli » e vi rinunzia fovente » per altri piaceri» che lufinghi- 
no il fuo Orgoglio, come per acquiftare gloria, a forza d'armi, 
o per via di feienze , ed anco per una gloria meno brillante . Il Gio- 
vine , che desia, dice Orazio » riportare il premio, della Carriera, 
Mbjlinuit Venere , & Vino. 
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Dell* immortaJitade , o Maometto . 
Mentre in certi trafporti (i), non ottante 
GÌ' impeti lor, d'un leftimon fuggiamo 
L'importuna prefenza , ricono fcanfi 
Ouefti , in noi fteflG, di grandezza avanzi . 
Nò , non abbia m noi punto , del pudore 
Le Leggi fatte; all'alto del Monte Ida > 
Qiial Nube prodigiofa , al Sol diviene 
A un tratto impenetrabile / occultarne 
Tu cerchi, o faggio Omero, ad ogni fguardo, 
Il Sovrano del Mondo, e la Regina 
De' Cieli, (i) E' bene arroffir dei furori, 



CO L'Ippolito di Euripide, tuttoché fubomato a dedicarli a Ve- 
nere , fa difenderti colla ragione » che defla ha di bifogno , delle 
tenebre. 

Nemo Deorum mibi placet , qui fi* admiranàus noclu » 

« 

Diogene pretefe , che non IT dovcfTcro cercare quefte tenebre ; e 
lìccomc EÌ fapeva dare ai fuoi principi ftravaganti , un colore di 
ragione , infauìre cum ratìojte , fondava la fua impudenza fopra_ 
alcuni ragionamenti, fpcciofi ma non è Irato da Unto di perva- 
dere c hiccheflia i perciocché il pudore non e una conseguenza» nò 
del pregiudizi, nò dell' educazione , nò dei ragionamenti. I Sel- 
vaggi mcdefimi ne offervano qualche legge, e non fi è mai villo 
alcun Popolo imitare gli Animali, tra i quali la Concupifcenza , co- 
me dice S. Agoilino , non repugna alla ragione, perciocché ctìì ne 
fono privi. Libido in belluis non rej>ugnat rat ioni » qua carent . I 
Pagani pretendevano, che i Criftiani commetteflero , da Ubbriachi, 
le più sfacciate enormità ; con tutto ciò , non ottante la loro ubbria- 
chezza, per rapporto dei Pagani mcdefimi, quefte cnormitadi erano 
feppellite nelle tenebre. E'Jcrfo & extinéto confeio lumi ne * imfn- 
dentibus tenebri; » &c. Mifiuzio Fel. 

(2) Se adeffo in amiftà brami dormire 
Ito cima d' Ida , e tutto qua fi fcuopre ; 
Com' fia , fc alcun noi due , degl' Iddìi 
Sempiterni , dormire feorgeranne , 
Fd a tutti gì* Iddii anderà a dirlo? 

No n certo , tornerei a tua magione * 
Levandomi da leu»; c fia vergogna. 

Così 
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Di una Ebrietà brutale ; ma allor quando , 
PreGede la faviezza , ai piacer noftri , fi) 
D' onde avvien , che in la fronte ancor ti fpandi , 
A noi medefmi, o raggio d'innocenza , 
Lampo della virtù , roflbr preziofo , 
A accenderti sì pronto? Air Uom tu vieni, 
Sua gloria ad infègnarc , e fua vergogna . 
Così per tanto, o caro Amico > allora, 
Che da tutte le parti, a quefto corpo, 
Fanno cotante infìrmitadi a (Tedio, 
Allorché Infreddagione , Afma , Catarro , 
Vapori , Epileflia, Gotta , Languore , 
Febbre, Renella , Idropifia , flagelli , 
Che non poflb nomar , fenza atterrirti , 
Sembra, che per punirci , tutti , contro 
Sienci pronti , a Slanciarli ; farà duopo , 
Che da ogni parte la noftr* alma afflitta 9 
Que.st' alma , con vergogna « entro corporea 
Salma tuffata , ne tema i piaceri , f2) 
Non meno , che i dolori . E V Uom nel feno 

Dì 

Cosi dice Giunone, a Giove, nel XIV. dell'Iliade. Giove le^ 
rifponde, eh* Ei farà nafecre una Nuvola d'oro, che il Sole non 
potrà penetrare. 

(i) Perchè arroflire di ciò, che è pcrmefib, e medefimamenre 
ordinato? Perche , come dice S. Agoftino, dopo il difordinc cagiona- 
to dal peccato, l'anima ha rodo re d'ogni trafporto , che l'oppri- 
me ; opprimens cogitationetn turbultnto impetu voluptatis . Il pia- 
cere medefimo, del bere-, e del mangiare, arriva a fare arroflirc , 
allorché monta all' eccedo -, perciocché allora, come dice Orazio, 
egli umilia quella parte della divinità . che in noi li ritrova. Afligit 
htimo , divina particulam aura. Cicerone ne'fuoi Ufizj , prova mi- 
rabilmente contro gli Stoici, che le Leggi del pudore fi trovano 
nella Natura: ma non fapeva , che defle non vi follerò, avanti al 
peccato . Adamo , ed Eva-, von erubefeebant . Gencf. 3. 

(1) Eppure lì vede, che i piaceri fono ordinariamente cercati,, 
con avidità, e guftati» fenza ribrezzo. Tant'è; ma ciò feguc , in 
t'orza di un abbigliamento, ncll' Animo noftro, e la ccndotta , che 
li tiene, fa quefto propofito , dagli Uomini, gii qualtfca viapiù , 

per 
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Di turbulenze, e tra fciagure , avrà 
Di crederti l'idea, nel primitivo 
Stato proprio , e in la fua gloria perfetta ? 
Nò nò, Ramfay, tu non fiei quel, che crederlo 
Pofla , ben vedi , in qual precipitante 
Abiffo, nè giammai lo mi fé in dubbio, 
L' illuftre Amico tuo; (i) indarno ( e io debboli 
Quest'omaggio iìncero ) , un Temerario , 
Dell' attratto di Lui fiftema , abufa , 
Pretendendo, col lampo abbacinarmi 
[ Di un gran Nome. Da me lungi per femprc s 
Un inginfto fofpetto ; rattriftarmi , 
Senza effer mifantropo, del difordine , 
Con Pafquale pofs'io (z) , con Pope io poffo , . 
Senza voler , con menzognera pace , 
Un utile cordoglio rimpiazzare, 

Ed 

tierforfcnnati.il Sig. di S.fcvrcmont, tamofo, per lo fpirito, e 
pel fuo iarfi bel tempo, a talché fu chiamato il Petronio, di quel 
fecole in un fuo Ragionamento , fur le plaifirs* fi dichiarò, eh' 
Egli non conofeeva punto fe fteflo , Jt ne veux avoir fur rien un 

commerce trop long & trop ferieux avec mot mime Puifque 

la prudence a eu fi peu de part aux aQiont de ma vie , il me fà- 
cheroit qu* elle fe mèlat d* cn regler la fin. Tal fia, non meno, di 
alcun altro, che» come dice il Sig.Racine, nel Poema della Re- 
ligione; 

, mcttant de fang froid la prudence a 1* ecart » 

Vcut vivre à 1' aventure, & mourir au hafard. 

(i) Il Sig. Pope, di cui fi è parlato, nell'Avvertimento, sù 
quelle due Pillole, viveva ancora, quando il Sig- Racine compofe— 
quella Operetta. La fua Morte ha fegukato, di poco, quella del 
ó'ig. Ramfay, 

(i) Alludefi alla celebre Opera del Sig. Pafcal, o fieno, i fuoi 
Penfieri , Sur la Religion ce. e fegnatamente ad alcuni Capi della 
medefima, come al Cap. 3. che ha il Titolo; Veritahle Religion , 
prouveé par Ics contrarietez qui font dans V bomme » Ò" P" r le 
pecbé originai, al Cap. 9. J ufi ice , c> Corruption de V bomme . al 
Cap. 14. Vanite de V bomme, al Cap. 15. Foibleffe de T bomme , 
ed al moraliflimo Cap.ao\ Miferc de r bomme » ec. 



Ed un faggio attriftarfi , quei conofcerne , 
Che un ordin, Tua mercè, novello infonde , 
Nel difordine ifteflb ; (ij quei, che infieme 
Tenero Padre, e Dio della vendetta, 
Mai con tutto il rigor, non ci punifce. 
S* Egli più non ci amafTe , fe la mano 
Paterna fua, di foftener ceiTafTe 
Una fchiatta infedele, e che faremmo? 
E che faremmo noi ? ahimè ! a moftrartelo 
M'accingo . Ora ammiriam, nè unqua fi lafci 
Di ammirar ciò, che dalla Terra, ognora. 
Si celebra , e dovunque ; la divina 
- Sapienza , e degli Uomin la follia * 

• 

(i) La Maflima fondamentale del fiftcma del Sig. Pope è que- 
lla : Tout efi bìen . Ma facendo fi > quindi dal medefimo la detenzio- 
ne » di uno (tato d' Innocenza» fecondo Lui (tetto» Tout a eté 
mieux . Ne ciò impedifee» ch'Egli non polla dire» ancora: Tout eji 
bhtt* mentre Iddio fi ferve dei mali; ò per punirci peccatori» ò 
per purificare i giufti . 

Ecco la miglior maniera d* intendere il Sig. Pope » che fi devo 
fpiegare favorevolmente » allorché uno è cerco » della fcluettezza-. 
delle di Lui intenzioni . Un Uomo » che fenza alcuno intere/Te par- 
ticolare » ha fcritto al Sig. Racine la Lettera» che fi trova » alla fine 
del II. Volume» un Uomo», che ha fempre profelTato, quantunque 
in Inghilterra» la Religione Cattolica» in cui li fa» che Egli c mor- 
to ; può Egli fofpettarfi > che abbia volfuto fpandere > per mezzo 
dei fuoi Verfi le Maflime dell' Empietade? Il Sig. Racine rende la 
giuftizia eh' Ei deve , alla di Lui Memoria , fenza approvare la fua 
Opera» che non offendo » che un ammalio di principj attratti » bene 
fpefib o l'euri > qualche volta inintelligibili» a giudicarne dalla Tra- 
duzione in profa , che deve ettcre letterale » ed cflendo fcritra al- 
tresì in uno Itile, nudo d'imagini, e di deferizioni leggiadre» non 
pare» che nè in riguardo della Pocfia» ni per quello che concerne 
il Dottrinale» dovette attirarli» tra di noi» tanti Partigiani zelanti * 
conforme è feguito. 



/ 
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LETTERA SECONDA 

S O P R A 

L'UOMO 

AL SIG. CAV. DI RAMSAY. 

Gni Mortai, nafcendo, entro il fuo Core, 
Uria legge ne arreca , che la tema 
Del Delitto vi ftampa ; ma fé quindi , 
Per confervar quefto falubre raggio , 
II neceflario della focietade 
Legame, per lo mezzo di feconde 
Leggi , fe i conofeiuti Dover noftri , 
Se frequenti gli Avvifi , e dagli Efcmpj 
-Appoggiati, non faccian , per concorfo 
D' avventurofi influflì , germogliare, 
Delle noftre Virtudi, le ferotine 
Semenze; o caro Ramfay , prontamente 
L'Orgoglio, (i) genito/, d'ogni misfatto r 

E r Getta 

(r) L'Uomo, dice il Sig. Pafcal» fu creato con due Amori, 
V un pour Dieu , V nutre pour foi mème . Par le piebe , il perdit 
l: premier amour ; & le J'econd s' eji ètemlu , jy debordò dans le 
vttide %ue V amour de Dieu ovoit guitti . Lcco V erigine di quello 

Amora 




( 



Getta ( Cd un Dio ci avrà cosi creati? ) 
Radici, in mezzo a quello Cor funefte. 
Quai produrrà tal campo, e rovi, efpinc/ 
Or quando il noflro , riunir dovrebbeci , 
Mal comune , perchè V un contra 1* altro > 
Armati, per punirci, la celeite 
Vendetta* cerchiam noi , dunque affrettare? 
L'Uom, funefto è per l'Uom, Tempre avverfario . 
Quai perfide congiure , quai trafporti , 
Di. barbarie , che orrori , o caro Amico , 
Quanto fangue, che morti, guai delitti, 
Cùi fiam forzati , cori angofcia , a credere , 
Offre il genere uman , nella lugubre 
Iftoria fua. (i) Fu tempo già, che fparfi , 
Feroci, e fenza favellar, vagando, 
Gli Uomiti (i), detto ci vicn., per Je forefte, 

Abben- 

». . . , .. — ~ • r-v ■ * ■; - 

• j ! • *• » t • . ». • . 

Amore sregolato. Noi e* innalziamo un Tempio i nel noftro Cuore» 
c collochiamo noi medefimi fopra l'altare, pronti a facrificare» a 
quello Idolo» tutto ciò, che ricufaiTe d' inccnfarlo . Quindi procedo- 
no tutti i noftri misfatti-, ed errano all'ingrofTo taluni, che ne ri- 
chiamano la forgente, dagli Oggetti efteriori . <Ab intus enim de 
corde bominum » mala cogitatioues procedunt , adulterio, foriiicatio- 
nes . Oowici.fi a » &c. Marc. VII. 

(1) Il Sig. Rollin, nella fua Prefazione all' Iftoria dei Sncceflo- 
ri di Aleflandro , fi duole, de tf avoir plus à montrer la nature 
humaine que par dés endroits qui la desbonorent , & de ne pouvoir 
femer de$ agrémens data une uar ratio» , qui n' offre f qu' une /////- 
fortuite' de vieti % & des forfait $. Quefta rifleffione sì giudiziofa , 
ftarebbe egualmente bene collocata, alla tefta dell' Iftoria «niverfa- 
lc . I buoni fccoli , della Grecia, ci danno, come gli altri, un fe- 
guito di delitti . AleiTandro , in quel poco di tempo , per cui è vif- 
i'uto , non ha fatt' altro , che feorrere la Terra , per riempirla di 
omicidj . 

(2) Mittum , àr turpe pecus , unguibui , &c. Orazio, e Lucre- 
zio fanno quefta pittura medefima , dei primi Ur mini. Cerne fi può 
ella accordare , con quella del fccol d'ero? Il Sig. Racinc , ha det- 
to. nel III. Canto del Poema, fopra la Religione , che la tradizione 
de' primi avvenimenti del Mondo, fu 1' Origine delle favole. Il 
Paradifo tcrrcftre , die luogo alla frizione , dell' Età d' oro . I de- 



Abbenchè non tencflcro , per anco , 

Che le Unghia lor, per armi, di clamori 

Le riempieron, di morti, e di tumulti. 

Ciò che foflero allotta > i noftri antichi 

Selvaggi, cel ha fatto, ai giorni nouri 

Vedere una Pulzella. (0 Non parole 

Eran , che colla bocca articolava , 

Ma fuon quindi fortivale , che un ftndere 

Sottile era , e feroce. Delle belve, 

Che di fua man , vive faceva in pezzi , 

Sazio refero , i brani palpitanti , 

L'appetito di Lei. Dopo l'infanzia, 

Di Montagna, fcorrendo andò in montagna, 

£d imbrattò le forefte , col fangue 

Della 

Titti ii Caino, che andò por lungo tempo vagando» fecondo Giù- 
fcppc , alla tcfla di una Truppa di Mafnadjcii , fecero dire , che i 
primi Uomini, erano flati vagabondi, e micidiali, l'ina! mene e nella 
Grecia, i primi Abitatori, non furono in verità, che fclvaggj-, Pla- 
tone parla di una Commedia, del iuo tempo, intitolata i.Seloaggj* 
Orfeo, addolcì, come dicci! , i Coftumi di quefti primi Uomini. 
Gli antichi Abitatori della Germania , di cui Tacito , deferivo i Cc- 
itumi, erano, preir/ochè falvatichi . Si racconta negli Scritti di uno 
fcolarc di Confucio, che il Re Yao riunì gli Uomini fparii per lo 
forcfle . CoVi vi fono flati dei Selvaggi alla China, come nella Gre- 
cia; ciò che monta all' Età , che gli Uomini >. al tempo di Faleg , li di- 
fperfero fopra la Terra . 

(i) Quella Fanciulla maravigliofa , funefto efempio di ciò cho 
noi faremmo , fenza V Educazione , e la Società , fu trovata , a 
cafo , dice il Sig-Racinc, circa quindici Anni fono, vicino a Cha- 
lons in Sciampagna , e fla prefentemente in un Convento, di quella 
Provincia. Dopo tutte le fatiche, che altri ha durato,. per mitiga- 
re la di Lei ferocia della ne conferva alcuni avanzi ncU'afpctto. 
e nel contegno. Non le piace, nò il noflro modo di nudrirci, nè 
la focietà , dove Ella non rimane , che per obbedire a Dio . La Re- 
ligione » in cui ella è iflruita , gl* impedifee , dice Ella, di ritornare 
nelle bofeaglie. Comecché vi fu lafciata, nella più tenera infanzia, 
non fa dove fia nata , e fi ricorda folamcntc , di avere uccifa una_« 
Compagna della fua folitud ine . Quello e tutto ciò, eh' Ella ha po- 
tuto raccontarci della fua Iftoria. 
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Della Compagna fua . Perchè ne fece 
Ai pronti fuoi furori un facnfizio ? 
Qiial gran fuvvi ragion , per fepararc 
Due Cori , che rendevano congiunti , 
Lor bofchi, età, miferie? ravvifiamo 
1 coflumi de' noftri antichi Padri ! 
Sì, quantunque un Orfeo potuto averte, 
Nelle Città , qucst' Animai domati , 
Colla fua lira trafcinar ; chi fora 
Perfuafo, che forte, a cattivargli 
Da tanto, l'armonìa , per lungo tratto? 
I minaccio^ Editti sfolgoranti 
Sul bronzo, (i) le catene , le prigioni, 
Le forche,, ed i fupplizj , furo appunto, 
Alla focietade i fondamenti. 
I Regi , Magillrati, in un tranquillo 
Stato forfè , anderebbon preceduti , 
Dalla fiera lor pompa, di foldati , 
Di Littori, di Fafci,. e di coltelli? 
Poiché, di qual farebbero profitto 
Le Leggi, le non foflevi il Carnefice? 
Partìam dunque nel fen delle Cittadi 
Nortre, una volta, lungi dai terribili 
Combattimenti , a fcorrer quieti i giorni , 
Quando i noftri Sovrani avranno infieme 
Regolati i lor Dritti, e che un'eterna 
Concordia (i) il frutto fia , delle lor leggi ! 

Nò x 

(,) . Non vcrba minantia fixo 

iEre legcbantur 1 ' 

Dice Ovidio, dell' Eri d'Oro. Lex proditur , ut appetititi 
noxius fub juris regttld limitetur, per q«atn genius bumanum , ut 
bonefte vivai , alt t rum non Udaì , jus fuum cuique tribuat , infor- 
ma tur • Così nel principio del Decrero . 

(i) Dopo lo IVabilimento degl' Imperi , il Mondo non è flato 
mai, fenzi guerra. Tacito dice, degli antichi "Germani* clic aveva- 
no 
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Nò, nò , ccrchiam pìnttofto a guereggiare > 
Occafioni cotante , onde ingraflarfe 
Porta Tempre il terren , col fangue noftro, 
.Affrettiamo, a inventar , per alti sforzi, 
L' Arte, che renda i fulmini di Morte 
Moltiplicati; del fìer giavellotto, 
Della freccia omicida (i) il volo, a noftra 
Voglia, non è baftevolmente rapido. 
Sotto gli Arieti nofìri , troppo adagio 
Caggion le mura , e debolmente fchiaccia, 
La noftra Catapulta ; miglior fateci 
Servigio , voi, petriere , colubrine, 
Carcafle, bombe, mortari, cannoni , 

i Mac- 

no piò caro di fpargerc II loro fangue , che ili coltivare il Terre- 
no . Arare tcrram , non tam facile perfuaferis > quam vulnera 
vtereri . Noi conolciamo dei Popoli-, che hanno per profeflìone V 
ingaggiarli con altre Potenze, affine di combattere per le mcJclimc. 
La guerra v il toro mefticre . Tornando all' antico» fifa, quanto 
poco durevole ft (Te il chiuderà, che allora fi faceva , del tempio 
di Giano; e per ifmcntire' quegli Elogj pompon" , che fi davano ai 
Principi • fu quello propofito , bada una Medaglia di Gallieno , col 
motto PAX VBIQVE» mentre la Monarchia Romana, era lacerata 
da trenta Tiranni. 

(i)Frcccic, Giavellotti» Dardi, Frombole, Catapulte, Balille . 
Torri a ruota , Carri armati di falci » Scorpioni » Fuochi artificia- 
ti, ce. Quante Macchine micidiali » hanno preceduto la noftra arti- 
glieria/ che febbcri© nulla fia mancato agli Antichi, per rovinare 
le Città , « diftruggere gli Uomini» li deve nondimeno rifguardarc, 
come una feiagura , l'invenzione di un'Arte» che contribuifee a 
diftruggergli più prefto » Milton finfe , che la noftra Artiglieria fof- 
fe ritrovata da SatanaiTo» nel Combattimento , che Egli ebbe in 
Ciclo. L' Ariofto fuppofe , che Orlando, avendo trovato un Archi- 
bufo, di cui fi ferviva uno federato, lo gittafle nel Mare .dicendo: 

All' Inferno» onde ufciftij io ti ralligno. 

Parccchj fecoli apprcfTo , fu quest'Arme ritrovata, lArme detefta* 
èile » come preflo l'ifteflo Poeta fi cfclamai per cui no» v' ba più 
Cavaliere » che allo Gloria pervenga, il valore è addivenuto preJJ» 
*kc inutile , ed il più vile è fpejfo il vincitore del più bravo. 
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Macelline dell'Inferno. Rovcfciate^ 
Quindi i Rampari, diftruggete quinci , 
I Battaglioni , e quefti Mari, ai noftri 
Altieri Padiglioni , aflbggettate .' 
Abbordiamo , frammezzo al nuvolofo 
Fumo ofeuro, che fate, eccoci ai ferri, 
Svelganfi , arbori , vele , ed i cordami . 
Per opra voftra j e del ferro, e del vento , 
E del fuoco, e dell'acque, da ogni banda, 
Sopra quefti VafcelK , entri la Morte . 
Quai ragioni di flato, accagionaro, 
Tante rovine? ahimè! quali ragioni , 
Forniran , d'armi, tutti efti felvaggj? 
Erranti, ignudi , quai Provincie han dcfll^ 
Per confini a (partir? d'alcun deferto 
E' a grado Jor, di contrattare i limiti ? 
Un odio eterno, in lor C manifcfta 
Soltanto : (r) all'infelice prigioniero 
E' quest'odio funefto , allor che il giornoi 
Desinato ai tormenti, onde vendetta 
Farti , giorno di gloria, e di gavazzo, 
Infieme i Vincitori afiembra. Intanto 
Gelofo di moftrarfì, non fcnfibile 
Vittima , in brio gli mette , egli medefrao > (1) 
Con un rifo forzato. Il fuo rimira 
Corpo , da loro fieni , agiatamente , . 

Squar- 
ci) Due Nazioni di Selvaggi fono in guerra tra loro, per la. 
ragione , che defle fono irate in guerra fempre mai . £ tanto baita » 
perchè fcambievolmente 1 dai medeiimi > 

• - . . 

» ' k ■ — in ultimo Tor danno « TaffÀ ' 

Or la forza s* adopri > ed or V inganno • * 0JJ * 

(a) Quefte crudeltà incredibili, fono affettate da tutti i Viag- 
giatori . Vi fono flati in tutti i tempi degli Antropofagi . Vcn' era- 
no ancora al tempo di Ariftotcle in Grecia, ed Ei ne parla nell* 

VIJI, dell» Politica , Quefti Popoli iunag d»to eccafione alle .fin- 
zioni 



__Digitized byGoogle^ 



Squarciarti , e cadauno > divorargli»* 

Brano , da lor, con frettolofo dente . 

Mentre , di quello fangue, le mammelle 

Bagnandoti la Madre, ai pargoletti, 

Che rende di Ce sdegni, un Jattc appretta, 

Che in fugo gli trafmuta di furore. 

Oliai cruccio ; ami di orror quest'è-un portento , 

Di tante» adunque , allorché fren non v* abbia 
Alcuno, che Carrelli, c l'Uom capace, 
L* effer penfante , l'animai dotato 
Di ragione . Ma voi , Domiziano , (i) . 
Caligola, Neron , voi che faceAe' 
Inorridir la Terra , al voftro nome; 
Di mille dolci piaceri , qualvolta , 
Del Mondo a voi V Impero , una feconda 
Sorgente ©gnor prefenta , perchè ai fudditi, 
Voftri , quafi Carnefici , nei voftri , • 
Txafporti , altro piacer non anelate, 
Che quello di regnar fu tanti citimi ? 

Da quefti mofìri orribili, qual traggo 
Argomento! Tiftinto, ove conduce 
La natura colpevole. Chi vuole , 
Lentare al fuo capriccio fregolato, 
La briglia , fe mandar puote ad effetto 
Ciò che voglia , addiviene , agevolmente, 
' Un molìro. Anco i più miti infra i mortali , 

F Hanno 

•rioni di Omero, fepra i Lcftrigoni , ed i Ciclopi. A tante cofe ti* 
innorridire, aggiungiamo i Sacrifizi delle Vittime Umane, che lì 
tifavano comunemente, pi-elfo tutte le antiche Nazioni ; cu* che 
fece cfclamarc S. Agoftino : Tautus eft perturbata ment.it* & Je- 
iiiltus fuis pulf* Juror, ut fio Dii piacentur* qucmadmoUum nt boi, 
iitivc t a ni de vi f^viunt . . ». 

(i) A qucfti meda' di Roma, aggiunghiamo Ì Dionigi di Shacu-, 
fa » i Falaridi di Girgcnti » gli AlclTandri di Fcrcs , gli Erodi in— ■ 
Giudea, tanti Sovrani nella Turchia , e nella Perlia, un Crifticsno 
in Danimarca, un Alfonib il crudele, ce. 



Hanno giifto , in vedendo , dalla riva fi) 
Quei , che ftanno affogandoli , e che contro 
Una borrafea van lottando. Sopra 
L' oggetto, onde l'orrore alJcntanarme 
Dovrebbe > io fento , che fegreto incanto* 
Allettatcr m' arrefta . La difgrazia 
Degii altri , fembra foddisfarci , e fpeflb 
Diftragi, un fi compiace , a freddo fangue. 
•Ad onta noft ra , c delle leggi ancora, 
Quai fpettacoJi , e quai regnaro un giorno, 
Giochi / Romaiche, in t'orza di bizzarro 
Spregio, ad ogni Nazione* foreftiera , 
Il ti tot difpensò prodiga mente 
Di barbari , non fia , che i Tuoi rifehiare 
Occhi, fé non coi pianti dei mortali; 
Ed inondò col fangue, i iuoi crudeli 
Anfiteatri, (i) Là, fotto le zanne. 

De- 

(1) E rifleffionc di Lucrezio. 

Suave mari magno , turbantibu? acquerà venti?, 
E terra inagtium altcrius fpe&arc* Laborem » &c. 

• 

Non c , per vero «lire /che le genti ragionevoli abbiano caro di 
vedere altri, che patifeano ; ma come dice il medefimo Lucrezio, 
t/uibus ipfe malti careat , quia cernere fuave ejl . fi ha piacere, 
in vedendo le fclagure» da cui uno va efenre. Ad un reo» che fi fa 
morire (opra un palco, non mancano mai degli fpcttatori, in buon 
dato. Dam V adverfiù mente de nit amis » dice il Signore de la 
Rochcf* ucault > nout trouvont toujours quelque ebofe qui ne nout 
defluii pai. Quello piacere, da cui quello della Tragedia prende^, 
la fua Origine » fa fare al Montagne , la feguente rifleffione . Notre 
rtrt ejl cimenti de qualitès maladivet » /' amhition , la jaloufie 9 
? envie y la vengeance , voire cV* la ematiti > vice fi denaturi . Car 
an milieu de la compajjion nout fentont au-dedant quelque aigre- 
douce pointe de volupté maligne à voir fonffrir autrui , les 
enfant la fentent . I fanciulli effettivamente hanno gufto ad ucci- 
dere » e far patire gli animali più deboli di loro. 

(2) Il Traduttore fi è prefo la libertà . di foftituire , alla voce 
tfrancefe Tbeatret quella di Anfiteatri ; pofdacuc in quelli crdina- 

rii- 
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Degli Orfi , il vile fchiavo mcfchincllo , 
-Altro non fa, che voci lamentevoli 
Far intender.. Via- meglio > un Gladiatore, (i) 
A morire addentrato , fembra , eh* egli 
Renda , febben dai colpi fatto un vaglio , 
Immune dal patir, l'ultimo fiato- 
Se la natura , in lui , tempo più lungo 
Vigorofa , ritarda il Tuo morire , 
Tanto più tormentofo ancor lo rende . 
Dalle Tue membra, con dolci, impinguate 
Vivande, allorché il fangue viapìù ciaflb, 
Cola più lentamente ; applauditevi 
Tantofto, o gravi Senatori, o giovane 
Vertale, in mezzo, ad un egual tripudio. 
Per calmar quell'orribile paffione, 
E durevol, qua! mai tempo fu duopo , * 
Alla religione? (2; E voi , che noftra 
Fede averte in depofito , a principio, 
r Voi , che col nome riveriam di Padri 
A noi medefmi , quanti pianti, ahimè! 
Vi è mai colta to , il richiamare infine, 

F z • V Uomo 

riamente, anzi che in quelli fi facevano gli fpettacoli delle .Beftie 
feroci, ed i Combattimenti gladiatorii. Piti/co, Lexic. Antiq. Rom. 

(1) I Maeftri di quelle Vittime fventuracc , gì' infognavano non 
folo a combattere, ma a fpirare , con garbo. S' iUruivano della ma- 
niera, con cui dovevano cadere, allorché erano feriti a morte. Era- 
no nudriti con del pattume , ed altri cibi adattati, a tenergli ìoj 
buon cflere , affinchè il fangue loro , colaflTc più adagio , e la loro 
agonia folTe più lunga. Il piacere delle Vedali, a quelli Xpavcntofi 
fpettacoli, è deferitto così. 

* • • • 

At quoties vi&or ferrum jugttlo inferir , ili a 
Dclicias ait effe fuas , pectufquc jacenris. 
Virgo modella jubet , converfo pollice rumpi . 

• 

(1) Malgrado le proibizioni di Coftantino, e di Onorio, non-» 
meno che quelle della Chiefa , quelli fpettacoli durarono in Italia, 
fino a Teodcrico. Sento, che in Inghilterra, fi collumino tuttavia. 
Vcd. Mr. Pollnitz, L:ttr<t* Memoira, Tom. IH- 
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L 1 Uomo ali* umanità / Non fi ved' egli 
Ancor predo i pietofi Avoli noflri , 
Nei Procellì men grandi , infino in quelli (i) 
Dei Preti , in lo Steccato , i noffri iglierri , 
Dall'una parte all'altra feorrauarc, 
Col ferro in man, Ja verità cercando? 
Forziamo Iddio , dicevano, il filenz'io 
A rompere, Egli deze V innocenza 
Nelle battaglie fojlcner • prosiamo 
Qbi protegger di noi voglia , fa dnopo y 
Con &OZZarà , /' un l* altro > • interrogarlo • 
ì vaa", più d'una legge ne divieta 
Le vendette . C è il ferro, ognora al fianco, (i} 
E tra noi , dall' infanzia , appena ufeiti 
In ornato fi cangia rifinimento 
Del cruccio , che perfino il debol vecchio, 
Strafcina follemente; qual bifogno 
V ha , tra gli Amici , di codcÀo Arnefe 
Infaufio , onde abbigliarfi ? Ei bene afpetta, 
L'imprudenza di un motto, ovver di un gefto./j) 



tcreflati in qualche accula» a fomminiftrare dei Campioni per bat- 
terli ., in loro vece. Quclri Combattimenti erano autorizzati dai 
Principi, e dai Mag idrati , c prima di entrare nel campo di batta- 
glia, li dicevano delle Orazioni deftinate , a quelle l'unzioni iftcllc . 

(i) Si fa, che quello Coftume » non era in ul'o preflo gli An- 
tichi . I Cefari, ed i Pompei, andavano per Roma, lenza armi, ed 
a viferva della gente di guerra, neuno cingeva Spada , e quando 
mai, vi erano, come pare, alcuni Soldati, che invigilavano > per 
difarmarc chicchcflia , cpunirnelo. Sentali Petronio Arbitro. Htc 
locutut (in Satir. ) gladio cittgor latus , mox in publicum profitto àrc. 
Notavit me miles & quid tu % inquit » commilito , ex qua legione 
et, aut cujut centuria ? Cam coafiantijfime , & Cettturi ,uem , 
legione >n cjfem emeutitut : age ergo t inquit ills * in exercitu vefiro, 
f bacafiati milite* ambulanti Cam deinde vultu , atqus if'fa tre» 
pidatione , mendaci ttm proàidiffem , ponere jujfit arma , & "tato 
e ave re . ère. 

( ,) E' cofa ferprendente > e che tiene la fua Origine dal bar- 
bilo, che quando li riceva alcuna grave ingiuria , anziché ricorrerà 




al Prin- 
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S' io non avcflì , oimè/ che quefto ferro 
A paventare! ma quei colpi ancora, 
Dell' inferno, in la notte meditati 
Colpi , onde non fofpetta un nobil core, 
E fincero, che immerge quella mano, 
Che tnlun crede la più amica : (i) quegli 
Elogj adulatori , quei foavi 
Amplcflì, quei fervigj aflicurati 
Con tanti giuramenti , quei si teneri 
Parlari affettuofi , onde tirarmi 
Sento a forza , quel velo di amicizia , 

Che cuopre tanto d* odio , ( i) ah per pietate, 

Pia- 
ai Principe» od altro Magiftrato , per trarne ragione, pretenda uno 
di avere il diritto di farli da le giuftkia , ufando a gara del proprio 
potere; e che anco in oggi » ad onta dei Canoni > e delle Leggi 
dei Sovrani » fi parli di Duello , di Mentita » c di foddisfazioni • 
Quanto farebbe meglio , che moki giovani Cavalieri, toglisftcro, 
alcuna mezz' ora alia Toeletta , ed alla Scuola di Scherma , e la_ 
lpcndcflero nel ponderare 1* aureo Libro t Della fetenza chiamata 
Cavallerefca » affinchè » all' occationi » non delTcro motivi di fcandolo 
agli Uomini dabbene , e non ci volcffc un' Eroifmo per compatirgli ! 

(i) L' Infidia, c la Superchieria fono ftate credute per lungo 
tempo, un Diritto. Benché la Faida* come allora dicevano , cujc 
la Nimicizia privata', fi efercitafle apertamente » e fi denunz i e (f e * 
come fta nelle Leggi dei Franchi, il romper fede, e: avi però affai 
frequente ; mentre del delitto Hi violata pace fi fa mcn/iunc , lino 
rcgli antichi Dancli ; c convenne più volte replicar Decreti nel Co- 
dice Longobardo, centra coloro , che ucci.ì - Ijero per vendetta » al- 
cuno* di faci partito, da cui accettata ave (fero la fijJM sj azione * 
c eòe uccide fero un' Uomo* dopo avergli dato il bacio di pace ; ed 
altrove, dopo la rappacificazione fermata , come era f olite col giu- 
ramento. Ed Enrico II. fi lagna d'intendere, che a tuo tempo» 
molti perivano di veleno* e di varj generi di furtiva morte. 

(1) In tutti i tempi fi è potuto dire altrettanto, degli Uomini. 
Corrupti funt * ér abominabile s fati i font in (ludiis Jais; non eji 
qui faciat bona m , non e fi ufque ad unum «... fepulchrum patens efi 
guttur eorum : linoni s fuis dolofe agebant , venenum afpidum fub 
■labiis eorum: quorum os male licitone » & amaritudine plenum ejh. 
vsloces pedes eorum ad eff'uudendum fanguinem * &c. Chi è pre- 
venuto contro il Politico Fiorentino , non può, almeno, non defe- 
rire a David i e feorta tutto U retto del Salmo XIII. 



Piacciati di attaccarmi , fenra frode, 
() crudele , e fquarciando ia tua nube , 
Far né feempio di me, fui chiaro giorno* 
Credi tu , che in cotal , prenda in foilazzo, 
Umor maninconiofo , a non vedere, 
Che fventura, e difordine, e rovina ! 
Caro Ramfay , viapiù le mie pupille 
Contente fono, allor quando le filTo, 
In oggetti, che altrui rendon contento , 
In Uomin, qual cu fei . Quantunque grande, 
Di un trabocchevol fiume l'efterminio, 
Ha il Ciel gli Amici fuoi , cui la falvezza 
Dal naufragio proccura . Riconofcergli 
Agevol fora , a certa dolce pace , 
Che quella del loro animo CFasfonde 
Su i tratti dei medefmi : a quella fronte, 
Da cui tofto s'annunzia, eh' è prefente 
La fcrena innocenza, avventurosa. 
L'onor fon quelli dell'Umana fchiatta ; 
Ben lice ai lor difeorfi, fenza tema 
Di un pentimento, unquanco confidarli. 
L' amabil verità, fui labro affifa 
D'eflì, in bando ne caccia, dell* inganno 
L'Arte, non men , che quella, onde s'infinge. 
Niun rigiro , in lor Core, tortuofo 
Trovafi , ahimè , noi venghiam tutti al mondo, 
Per efler di virtude ornati, (i) Il Calle 

Spia- 

(i) La natura» dice Quintiliano ( Lib. n. ) ci porta ad effere 
viruicii. Natura tios ad meutem optimum gcnuit . Perchè dunque 
il numero dei Cattivi è f» grande? Perchè (petto » quinto mag- 
picre è la propenlìone natumie al bene, tanto più gli Uomini le 
re abufano i e le malvagità loro, fono eccedenti. Ottimamente il 
divino Poeta nrftro , per fìmilitudine » ii'picgò quefta verità infau- 
fla , allcrchè dille : 

• 

Ma tanto più maligno, e più filveflro 

Si fa il terrcn,ccl mal fcme>cnon colto» Dant* PurgC- 30 
Quanto egli ha più di buon vigor tcrrcftio . 



Spianato, di chiamarci non rifina. 
Perchè fviarfi , qualora il fentiero 
E* sì bello ? Di noftra buona forte 
Verace, alcun nimico infidìofo 
Srabilìo , fovra noi 1* impero al certo . • 
Quelli è quegli , di cui, Milton , che ammira 
La Patria tua , dipinto ave , con tratti 
Forti cotanto , V implacabil furia. ' 
Innanzi eh* fìi fondato il trono avertè, 
In quelli iaffi luoghi , impuro Prence 
Altre fiate, un tra* Principi dei Cicli , 
Osò, d'Iddio medefmo la portanza 
Invidiare , e volendone agguagliarlo, 
Stanco dell'obbedir , quei, che non mai ; | 
Impunemente un provoca , la guerra 
Acccfe , della pace, entro il foggiorno . 
Tremava ornai l'Empireo, ed i fedeli 
Spirti Angelici , ormai , marciar vedevano, 
Per attaccargli, le Legion rubcUe . ; 
L'Eterno alzoffi (j) Dell'Etra, Saranno > 
Dall' alto, qual baleno, che fparifee , 
Nell'inferno, perfin, precipitò. (2) 

Co- 

(1) V Èternel fe leva . Sr» nel Teftó. Quello mezzo vcrio , a 
mio parere > vile più dei molti, che ci ha dato Milton » neW ili. Ho 
propofitd » fino a fupporre » non f o » con quanra ragione , che pri- 
ma del Combattimento . Iddio prendefle le lue bilancie d'ero, 
perciocché in Ciclo il turto è d' oro • L' imitazione di Omero . lì 4. 
detto» con pace» in quefto luogo, è ridicola. Come poteva [Mio 
pefarc , in una battaglia un' Angelo » contro un Demonio ? Mi p^re 
aiui, che quefto combattere dv^li Angioli in Cielo, de fc ritto dui 
Poeta Inglcfe» abbia trovato» nel Signore Addiilon , uno die ne_. 
facclle le meraviglie. * • 

(i) Nel frane e fe , t-omùa jttfq* aux enfers . Non fi a feriva a 
burbanza , il notarli . che il Traduttore hi proccurato ili unire la 
fedeltà al Tello , col brio del novello linguaggio , non omettendo 
q. ielle parole, che fono i colori del Poeta, e che debbono accrc- 
feerc forza, col fuono ancora, e con la cadenza» e col cene or fa 
delle opportune lettere» c colla difpofiiione degli accenti. Pochi 

forfè, 
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Cofternato dal tuono, ftupefatto, 
Jmmobil , da principio la Aia rabbia , 
Quieta fe tregua, ma tofto , nel centro, 
Di quegli orridi baia tri infuocati, 
Gli Scintillanti lumi fuoi girando, 
Da ogni banda > rialzò la Sciagurata 
Tefta alla fine, in -cui profondi , il fulmine • 
Colpi, quafi folcnndo , avéa lafciati. 
Oh forpre(à1 oh dolor! mirarli intorno , 
I Soldati , ( quale ora avranne appoggio?) 
Compagni al. fuo cader, non men , che ai fuo 
Misfatto, fenza moto 1 , fenza voce, 
Per l'abuTo proft rati. Che reftargli 
Puote , oltre un difpcrarfi tormentofo? 
Ei fallo ; nondimen , full' offufeata 
Sua fronte, egli è, che ardifee, V infolenza , 
Richiamare , e V audacia , ed ornai rompere 
Quel Silenzio lugubre., in quefti accenti. 
9 , Cherubini, ( poiché fempre a voi devefl 
Quello gran nome) Arcangioli abbattuti, 
3 , E che perde/te adunque ? una battaglia 
„ AH* azzardo ne debba, altri, il vantaggio. 
3 , L* irreparabil perdita farebbe , 
„ Del valor quella. Il mio Ita inefpugnabile , 
„ E in quefto cor faperbo ( a Mi cu rate vi 

Di nuovo , Amici ) intiero , ancor lo fento . 
E che perderle adunque? qualche trono, 
3 , Effer puote; ma fufo , in Ciclo affili , 

Non avevate voi forfè , un Padrone ? 
3y Qai fono i troni noftri . Sottoporto 

L' Inferno a noftre Leggi , fian per noi 
„ Tanti Cieli > dacché vi farem Regi . 

„ Qual, 

forfè» di -tali oflerva'/ioni , in oggi farebhcr conto, ma vi hanno 
bene avvertivo, ed i Latini, ed i Greci, ed anco tra i N offri , non 
mancano efempj , che rraiafeianfi , per non affottare cruduwne » 
lucri di propouto . . - * 
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93 Qual , di iuddici , vedo , innumerabile 
„ Raccolta approffimarfi / il mio Coraggio, 
„ Una pronta conquida, a voi promette. 
„ Ai Figli della terra, ben vi è noto, 
„ Angioli , che da Iddio fon desinati 
„ I beni , onde tcftc ci ha rcfo privi . 
„ Di quello arbor nafcente, corrompiamo 

La radice , e infettiam tutta la razza , 

L' orìgine infettando . Qiiefti nuovi 

Favoriti,, V oggetto di cotanto 
>? Amor , che un giorno , rimpiazzar dovrebbero 
yy Noi medcfmi, nel Ciel, popoleranno, 
„ Quelle, con noi, voragini tremende; 
9 y Sventurati , e malvagj , a noi venendo 
yy Simiglianti , i lor Cuori ebrj faranno, 
3 , Per me, di folle vanitade , e gli occhi 
yy Farò,, che chiudan , fullc lor miferie. (j) 
„ Cosi quegli, il cui fdegno, oggi ci offende, 
„ Mal, torto, conofeendo , 1* infedele 
yy Opra delle Aie mani, a confefTare 
^ Coftretto fla , che fuo rivale, io fono. 

S'egli è del ben lo Dio, fon Dio del male. 
yy Voglio , che per un colpo , che coroni 
„ Il mio delitto , un tempio fìa la terra 
yy A me ftdfo, e che V Uom ferva per vittima. 
yy Qual feme , i mali , fpargerovvi y ond' io 

G „ Cru- 

(i) Tralafciando molti detti fentcnziofi , che potrebbonfi reca* 
re > ad opportunità» piace addurre «alcuni verft dcJla Mcropc del 
Signor Marchcfc Maflfei , pofeiachè nel leggerla , rimafero già ia 
jncnte > del Traduttore. 

Amico, il Mondo tutto è pien di guai? 
Terra è facil cangiar , ma non ventura . 
Piacque così agli Dei. Mtfer chi crede 
( Eppur chi non lo crede ? ) i giorni luoi 
Menar lieti , e tranquilli . E* quella vita 
Tutta un'inganno» e trapaUar fi fuole » 
Sperando il bene» c foffercndo il male • 



5° • 

„ Crucciato fon, l'odio , il furor, I* orgoglio , (i) 

„ La crudeltadc. Ecco il mio Paradifo , 

Nel nuocer , fta mia gloria , c da or innanzi, 

3> Non poffo compiacermi, che in diftruggcrc . 
Così Satan facea , de* Tuoi 1* annunzio 
Progetti lacrimevoli. Il fucceffo , 
Non abbiam noi, che troppo avvalorato. 
Ei freme , nondimeno, in mezzo al guafto , 
Dalla man trattenuto, che fa imporre 
Freno alla rabbia fua ; Quei che alla fine 
Incatenar Io dee per fempre, (2) Quei, 
Che deve anco confonder, rimenando 
La Pace, il fofpettar, che al giorno d'oggi 
Formato vicn dall'ignoranza roftra. 
Quefto giorno attendendo , ricorriamo 
Pien di fiducia, di quel Dio nel feno , 
Ch* è Protettor de' fuoi , che dai più grandi 
Malori , ne deduce i più gran Beni . (3) 

(1) Li fuperbia ft rtita dil Cielo, fra gli Angioli, e trapianta- 
ti nel Paradifo , in tcrra« fra gli Uomini » ha fatto impazzire la 
maggior parte del Mondo . Ognuno infuperbì fopra ciò, che per 
natura avea di più diftinto ; e tutti furono puniti. Sanfene nella for- 
tezza, ridotto all' t ffizio di un giumento . Aflalonne nei Capelli, 
coavertiti in fuo Capeftro. Sedecìa negli occhi, che gli furono ca- 
vati. Laonde moralizzò opportunamente S.Bernardo. Qui tu fuper- 
bis terra , & cinis ! Si fuperbientibut tAngelit Deus non pepereste 
quanto magis tilt putrido , ir vermisì Scr. I. De Ad. Dom. 

(a) I Pagani hanno avuto qualche Idea di quefta verità, I Magi 
della Pcrfu ammettevano due Dei, l'uno buono, ed eterno, chia- 
mato DrofmaJe $ l'altro cattivo, e creato , detto <Arimanio . Un__» 
contratto continuo doveva regnare rr alloro, fino alla fine del Mon-- 
do. Allora, dopo un Giudizio univerfile , cialcheduno di qucfti Dei, 
doveva avere, per fempre il fuo Impero, ed i fuoi fudditi feparati. 

(3) Per dare alcuna illuftrazione , a quelli vedi , tornerà in ac- 
concio, che fi riporti uno fquarcio di Lettera ferirti al Signor Ra- 
cine, fotto il di 18. Aprile 1741. dall' iftclTo Sig- Cav. di Ramfay , 
toccante il Dottrinale dal Signor Pope, nel faggio fopra l'Uomo. 
// e{\ ( cosi Egli pirlando, del fuo Compatriota ) bien élo-gnè de 
trotti que V etat a&uel de V bomme foit fon état primitif, & con- 
farmi a /' ordrc . Son dejfein ejl de montrer que depuis la nature 

< déjra- 
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4<gfJii% tolti eft proportioui avec poidt » mefure » & barmonie, 
à r itat iV un etre dichu , qui fouffre , qui inerite de ftuffrir , 
qui ne peut itrt ré talli quc par Ut foujfrancet : que Ut maux 
pbyjiques font deftinét àguérir le mal mora! : que les pajjiont & 
let crimet dei bommet let plut mécbaut & Ut plut boruis font 
dirige t » & riglis de facon par une fagejfe fouveraine » qu* elle 
tire r or J re de la confujion » /./ lumiere det tenebre* » àr det biens 
innombrablet det maux paffegers de cette vie: que cette Providcn- 
ce conduit tout a [et fint » fans jamais blejfer la Liberti det Etre t 
intellìgens » cb* font produire » ni approuver let effett de leur mali- 
ce deliberée\& que tout efi regie àant V ordre pbyjique , tandifque 
tout efi libre dant /' ordre moral : que cet deux ordres font en- 
cbaìnet font fatatiti , ir fan t cette necejftte qui nout reud ver- 
tueux fatti mérite » & vitieux fans crime: que nous ne voyons pré- 
fentement qu une rotte détachée de la vafle machine : qn' un noetici 
tres-petit de la grande ebaine, & qu* une foible partit du pian 
immeufe qui fera dé voile quelque jour . xAlort Dieu ju^i fiera 
pleinement toutes let démarebet incompribenJibUs » de fa fagejfe, 
de fa bontc> & i* abfoudra » camme di$ Milton » du jugethent 
timer aire dts Morteli t &c. 
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Alcuni altri piccoli sbaglj , fpecialmente di Ortografia >. 
gli correggerà, da per fe, il cortefe Lettore* 



LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 

JLjSsendomi , accidentalmente , capitata fra mano , una 

Copia della Lettera refponfiva , che fu ferina , dal Tra" 

duttorc della prejente Operetta , allorché venne acclamato , 

tra f Nobili Accademici Intronati , <// JVf//* , al Signor 
/"* ;;*v T?.,fr,.:~ ha . : ; z>„- e J: „/r- a^^-. 




^ . j a — - -j — — , -j — j — j 

lìto fare il nojtro Autore , a corfo di penna , potrà incon- 
trarne 1* altrui gradimento , come de fatto incontrò quello 
dei predetti Signori Intronati , dai quali fu perfino ordinato^ 
che dcjfa > nel loro Archivio y perpetuamente fi conferva (fé. 



llluftrìfj. Sig. Sig. Pad. adendi[s. 



L 



Onore ben (Minto dell' Aflbciazione , a codetta^ 
infigne Accademia degl 1 Intronati , ficccme deriva dai- 
Ja Gentilezza Angolare di coloro , che fi fono com- 
piaciuti , fpontane amente di procurarmelo , ed a viva-* 
voce , così non può , non eflcre, al merito fupcriore , 
c da me fteflò apprezzatiflimo . Non mi giunge in ve- 
ro , per cofa ftraordinaria , che quei foggetti , che^ 
hanno gli Animi dalla Dottrina informati, e dalle eru- . 
dite cognizioni , fi diportino cortefemente , verfo di 
chiccheffia , come notò ancora il Poeta Sulmonefe. Vo- 
glio alludere aY contegno dell'egregio Signor "Cavalier 
Gio: Antonio Pecci , redivivo Uberto Benvoglienti , e? 
di VS. Illuftriflìma , che con tanta benignità fi è de- 
gnata fecondare le premure di cflb , a mio favore; fic- 
come di tutti gli altri Signori , che compongono co- 

dello 
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dello illuflre Confetto , ed al paro di qualunque , tra gii 
italici tutti , celebratittimo . Ma viapiù grande addiviene 
il piacer mio, in vedendomi al mcdeììmo aggregato, 
flante il genio laudabile di codefti focj degnittimi , in 
provvedere , ancora , alla confervazionc dei vetufti Mo- 
numenti , che coftà fi ritrovano , con raccogliergli , in 
bell'ordine, e decorarne lo fpaziofo Cortile, che fta 
davanti al vago Teatro moderno della Città , conforme, 
non ha molto, che incominciarono ad efeguire , e van- 
no , con felice faccetto, profeguendo. Sarà eternamen- 
te accettevole un tal penfiero , nel vantaggio dei Pode- 
ri , tanto più che molte di quefte flupende Reliquie 
dell'Antichità, ttavano in remoti luoghi, e rufticani, 
alle quali perciò fi conveniva il fentimcnto dell' Iftorìco 
Naturalifta (i) , a propofito dell'Orazione di M. Agrip- 
pa , onde aveva cercato di perfuadere, che le ftatue tut- 
te , e le buone Pitture fi pubblicaffero , Io che tra' Roma- 
ni denotava porre in luogo pubblico, e dove godere ne 
potette ognuno: dille, impertanto, Plinio, che farebbe 
ciò , fenza dubbio , flato meglio , che cacciarle in efilio nelle 
ville (2) , come delle iftette cofe antiche, malavventuro- 
famentc, fi ufa pur anco da tanti. Fu con faviezza idea- 
to adunque dalla valorofa Nobiltà Sancfe, che per attì- 
curazione delle medefime , era neceflario incaftrarle in 
muro , e fermarvelc , talché non potettero più eflere^ 
dittratte , e ciò non in Cafe private , e foggette a cam- 
biamento , ma in Ed.fìzio fpccialmcnte desinato, ed in 
qualche modo di pubblica ragione, perchè ogni ftudiofo 
potette approfittar/! , e l'erudito Foreftiei e , in un colpo 
.d'occhio, per dir così , ammirarle, e niuno particolare, . 
avette mai , neppure ne' tempi avvenire , autorità di ri- 
muoverle . Nè potea per tal fine miglior fito defiderarfl 
del Veftibolo enunciato, per unire, come bene avvisò 
ancora , il dianzi lodato Signor Cav. Pccci , ai diverti- 
menti 

(1) PHn. Lib, XXXV. Cap. 4. 

(a) Quod fieri fatius fuijfet , quam in Vtllarum exilìa pelli. 
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menti dell' occhio , e dell' udito , il pafcolo aW Intelletto, (3) 
coli* Erudizione più foda , più interefiante , c più ragguar* 
dcvolc, come è quella dell'Antichità veneranda: nè po- 
teano efler meglio raccomandate quefte preziofe fuppel- 
Jettili , che ad una Letteraria Adunanza, in cui jla na- 
feoflo il migliore, (4) in guifa tale però , c c fi appalefi 
eziandio , e fino dagli firanicri guftato venga , mercè 
della Cura degP indefeffi , toltone me folo , e providi 
Accademici fa piene itti mi . Maraviglieraflì forfè taluno, 
come dopo qucfti rari Acquifti, altri voglia fpogliarfene, 
c fargli panare nella Raccolta, che cofià fi è intraprefa.* 
ma così richiede il fine di prefcrvarli, e di mettere in- 
fieme ciò che difperfo, ferve a poco, e farne teforo . 
Tanto più, che fuJP eroico fatto di Scipione vi ha luo- 
go di incoraggirfi , il quale avendo prefa Cartagine, 
donò ad alcuni Popoli della Sicilia molti antichi Mo- 
numenti colà ritrovati , e di efib ebbe a fcrivere Tul- 
lio , ($) che in tal modo fi dovevano quelli* ài Scipione 
chiamare inai fempre , e ad eflb Lui appartenevano, 
anco dopo che non fofle fiato più in vita , come fe 
nei propri* Appartamenti domeftici , collocati gli avefle. 
Lo che fia detto, non per animare i cofpicui Cittadini 
Sanefi , a feguire 1* efempio degli ottimi Compatrioti, 
che hanno già fomminifirato , ed Urne Cinerarie, 
Vafi , e Lapidi , ed altre Antichità , che nelle Campa- 
gne di codefia Provincia ritrovate, predo di loro fi con- 
fervavano , ben fapendo , che tutti fono concordi nella 
generofità , e veramente ifpirati dalPifteffo gufto munifi- 
co ; ma perchè, conforme ho detto in fui principio , viapiù 
ridonda ii contento mio, per efiere fiato affbciato ad un 
Cerpo tanto rifpettevolc, e che favorifee di propofito que* 

Ai 

(3) In una Lettera ai Signori Intronati, l'opra un' Urna donata 
all'Accademia, {himputa in Siena nel 1750, in ottavo • 

(4) Allud. all' Imprcfa dell' Accademu , che è una Zucca da. 
Sale » con due Peftelli , onde il Sale fi peli , ed il motto 

MELI ORA . LATE'NT 

(5) In Ver. IV. 
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fti ftudj , che fono da me prediletti , e pel quale no- 
drifeo quindi una stima , la più diftinta . Refla , che io 
avanzi a VS. Illuftridima , e per di lei mezzo , a code- 
fio Congrtflb Intronato vive grazie convenientiflime , 
per l'onore compartitomi , come fo con tutto lo fpiri- 
to , che la gratitudine efige , aflìcurandola , che faiò 
collantemente memore di eflb, e che mi sforzerò di non 
vivere affatto indegno del Nome, che mi hanno ob- 
bligatamente desinato, (6) rendendomi atto cioè, 

Da por mia Cura in cofe altere, e nove, (7) 

e che mi aferiverò , fe non altro , a ptegio oltregrande 
il fare , quod pojfum ( itfando la frafe del Prelato Ippo- 
nefe ) prò mei particula muncrìf (8) , in efecuzione fpe- 
cialmentc , dei Comandi autorevoli , che in ogni oc- 
correnza l'Accademia noflra , e Ella, che giuftamente 
ha luogo tra i Prefidenti , rcftafTe fervita d' ingiunger- 
mi. Frattanto con infinito Oftcquio* palfo a dichiarar- 
mi, qual farò immutabilmente. 
Di VS. Uluftriffima 



(6) "La Parente è fpedita lotto il dì o.Giugno iru. col nome 
£t PREMUROSO. 

(7) Petrarca . 

(8) J-ib. I. ad Bonif. C. 1. 



Firenze 24. Giugno 1751. 



Devottfs. Obbliggtffs. Servidore 

Lodovico Coltlllini* 
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